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I rituali funerari delle società antiche e medievali sono ricchi di piccoli gesti 
che non possono passare inosservati. Negli ultimi anni, molti ricercatori che si 
dedicano all’archeologia della morte hanno concentrato la loro attenzione sulla 
traccia di questi comportamenti, analizzando in dettaglio molti dei materiali rin-
venuti nelle sepolture. Monete, gioielli, ceramiche, ossa, cibo e fiori sono alcuni 
degli oggetti che venivano frequentemente utilizzati per dare l’addio al defunto. 
L’analisi dettagliata di questi materiali in ampi contesti funerari dimostra che 
la loro scelta e collocazione nelle tombe era ricca di significati che variavano a 
seconda delle epoche, delle regioni e delle comunità. Questo volume riflette 
proprio su questi ultimi aspetti, studiando in dettaglio la scelta, la collocazione e 
il valore ideologico di piccoli oggetti tradizionalmente associati a concetti ormai 
superati. È per questo motivo che gran parte dei lavori presenti in questo volume 
sono dedicati all’analisi delle monete nelle tombe, poiché si tratta di un oggetto 
utilizzato con una certa frequenza nei riti funerari di varie culture. Accanto a 
questi studi numismatici, altri contributi sono dedicati all’esame, secondo ap-
procci aggiornati, degli elementi di decorazione e consumo personale in contesti 
funerari, fornendo così nuovi dati che permettono di ricostruire e di ripensare 
con maggiore precisione le concezioni della morte in epoca antica e medievale.
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CONCLUSIONI

Le analisi condotte dai lavori precedenti dimostrano 
come il paradigma dell’archeotanatologia abbia per-
messo di arricchire la lettura dei contesti funerari, 
ampliando le prospettive di ricerca, approfondendo la 
ritualità e i gesti funerari, aumentando le conoscenze 
sugli individui e riformulando numerose interpreta-
zioni generalmente accettate negli ultimi decenni. In 
questo senso, l’incorporazione di approcci interdisci-
plinari a discipline più tradizionali, come lo studio 
delle monete rinvenute nelle tombe, della ceramica o 
dei gioielli, ha permesso la creazione di nuove linee di 
ricerca che potranno essere sfruttate nell’immediato 
futuro, continuando così la riformulazione di molti 
approcci, avviata a partire dalla diffusione del suddetto 
paradigma.
Una rapida lettura dei contenuti di alcuni di questi 
contributi, soprattutto di quelli a contenuto numi-
smatico, dimostra che lo studio delle monete nelle 
tombe continua ad essere un campo di ricerca da 
affrontare, non solo con la rilettura dei contesti ar-
cheologici scavati negli ultimi decenni, che possono 
fornire conclusioni molto interessanti su questa 
pratica secolare in alcuni territori, ma anche per 
l’esistenza di diversi protocolli di intervento. Questi, 
recentemente sperimentati, possono e devono essere 
utilizzati dagli archeologi responsabili degli interventi 
archeologici attuali e futuri, che genereranno infor-
mazioni molto preziose che non saranno dimenticate 
per le ricerche future, come purtroppo è avvenuto 
per gli scavi precedenti, dove le monete in contesti 
funerari – come anche altri elementi del corredo – non 
hanno suscitato molta attenzione tra gli archeologi, 
e la loro documentazione nelle relazioni di scavo è 
talvolta quasi inesistente. Dal canto loro, molti dei 
lavori presentati in questo volume, sia nel campo della 
numismatica che in quello dell’archeozoologia, della 
ceramologia, dell’epigrafia e/o dell’oreficeria, hanno 
dimostrato che esistono ancora importanti lacune 
da colmare nell’archeologia del mondo funerario, 
indipendentemente dal periodo e dal territorio, e che 
il loro approccio è fondamentale per una migliore 
comprensione delle società che ci hanno preceduto. 
Pur essendo di ampio respiro, abbiamo potuto veri-
ficare tre caratteristiche comuni alla maggior parte 
degli studi presentati.
Il primo, indubbiamente, è la mancanza di corpora 
di reperti in contesti funerari di alcune regioni, la cui 

compilazione consenta di esaminare territorialmente 
gli usi e/o le pratiche funerarie, al fine di poter indivi-
duare modelli in base alla cronologia, alla regione, al 
sesso o all’età del defunto. La mancata identificazione 
di questi schemi, dovuta all’assenza di ripetizioni o 
alla presenza di molteplici variabili in termini di uso 
e collocazione di determinati oggetti nel contesto 
funerario, aiuta anche a comprendere l’importanza 
dell’individuo e della sfera familiare nella configura-
zione e nell’esecuzione dei rituali funerari. Ciò mette 
indubbiamente in evidenza la complessità di tali 
pratiche e la difficoltà di identificarle nella documen-
tazione archeologica, poiché purtroppo molte delle 
fonti scritte disponibili non sono ricche di dettagli 
su questi stessi aspetti. È vero che la creazione di tali 
compilazioni informative non è un compito facile, 
come dimostrano alcuni dei ricercatori che parteci-
pano a questo volume, che hanno anche promosso la 
creazione di ampi database su alcuni ritrovamenti in 
contesti funerari che favoriscono letture statistiche, sia 
da un punto di vista territoriale che cronologico, di 
determinate problematiche. La creazione e l’organiz-
zazione di questi database implica la collaborazione, e 
soprattutto il dialogo, di un’équipe interdisciplinare 
che consideri tutte le variabili osservabili in ambito 
funerario, che valuti criticamente le informazioni 
disponibili – soprattutto se corrispondono a notizie 
di ritrovamenti isolati di secoli passati dove i dati 
possono essere piuttosto imprecisi – e che incorpori 
i dati in modo sistematico, preciso e con un codice 
prestabilito per evitare errori nelle ricerche e/o analisi 
successive. Allo stesso modo, è di vitale importanza 
per la ricerca che questi corpora siano di dominio pub-
blico, soprattutto se sono stati promossi da istituzioni 
pubbliche. Ciò non solo contribuirà a far progredire 
la ricerca di molti specialisti, ma rafforzerà anche le 
reti di contatto e di feedback tra di loro, ampliando 
così le informazioni contenute nei database, poiché 
il volume di informazioni disponibili in molti settori 
può essere ingestibile senza un’ampia gamma di per-
sone coinvolte nella raccolta, nell’inserimento e nella 
gestione dei dati di questi corpora.
Una seconda lacuna, strettamente legata alla ne-
cessità di questi corpora, è la necessità di sapere se 
le pratiche funerarie differissero in larga misura tra 
ambienti diversi, come ad esempio tra aree urbane e 
rurali. Tale differenziazione viene talvolta trascurata, 
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mentre si possono indubbiamente osservare pratiche 
differenziate e/o ritmi di continuità anche molto 
diversi. Soprattutto nella tarda Antichità e nell’alto 
Medioevo, dove la diffusione del credo cristiano fa-
vorì la riconversione di alcune pratiche, in modo da 
non abbandonarle del tutto. Questo si può notare in 
alcune delle opere presentate in questo volume. In 
particolare quelli che hanno preso come riferimento 
i ritrovamenti monetali nelle tombe di queste crono-
logie, dove si è osservato come la dottrina cristiana 
abbia cercato di porre fine a queste stesse pratiche, i 
fruitori le hanno inventate con nuove interpretazioni 
molto più vicine al pensiero cristiano che alle prece-
denti, che ne hanno permesso la continuità in molte 
comunità e/o famiglie, soprattutto in ambienti rurali 
dove le stesse fonti sottolineano come fosse difficile 
porre fine a pensieri e/o riti pagani. In questo senso, 
rintracciare queste testimonianze e confrontarle con i 
dati forniti dai contesti urbani contemporanei aiuta a 
verificare se riti e pratiche funerarie potessero avere un 
carattere generale nello stesso territorio o, al contrario, 
si differenziassero solo a pochi chilometri di distanza.
Una terza situazione corrisponde all’esistenza di un 
diverso livello di conoscenza tra i materiali documen-
tati nei contesti funerari e gli studi antropologici sugli 
individui ritrovati. In molte occasioni, gli specialisti 
che si dedicano allo studio della cultura materiale si 
sono scontrati con questo tipo di barriera metodolo-
gica, che può essere molto difficile da superare. Con 
un po’ di fortuna, è possibile identificare il sesso e l’età 
degli individui, anche se in modo approssimativo, il 
che permette di collegare l’uso di certi oggetti o l’ese-
cuzione di certe pratiche a fasce d’età o al sesso degli 
individui stessi. Lo stesso non vale per le sepolture 
di individui che non mostrano ancora il dimorfismo 
sessuale e la cui identificazione, in mancanza di altri 
tipi di prove scientifiche, viene effettuata sulla base 
della natura “sessuale” dei corredi. È chiaro che questo 
tipo di identificazione può comportare ampi rischi 
metodologici, ma è pur vero che non sempre sono 
disponibili fondi sufficienti per poter effettuare deter-
minate analisi che aiutino a verificare tali descrizioni. 
Ancor meno in settori come l’archeologia preventiva 
e/o di emergenza, dove tali attività di ricerca non 
vengono mai svolte, almeno al momento dell’in-
tervento archeologico. Ecco perché, come abbiamo 
accennato e come hanno sottolineato anche alcuni 
dei lavori contenuti in questo volume, è necessario 
rivedere molti contesti già scavati in precedenza, an-
che se già pubblicati, soprattutto in quei casi in cui 
l’applicazione delle tecniche della bioarcheologia può 
fornire nuovi dati sulla composizione della necropoli, 
in termini di sesso ed età dei defunti, ampliando così 
le informazioni disponibili sulle possibili relazioni 
tra questi dati e l’uso e la deposizione di determinati 

oggetti presso gli individui, nonché lo svolgimento 
di riti e pratiche funerarie.
È più che evidente che colmare tutte queste lacune è un 
processo graduale e non realizzabile nel breve periodo; 
fondamentalmente per l’esistenza di molteplici 
fattori che limitano anche la ricerca, soprattutto se 
questa dipende da progetti a breve termine in cui i 
ritardi generati dai processi burocratici di richiesta 
dei permessi di studio e di prelievo dei campioni 
possono essere piuttosto pesanti. Per non parlare 
dello stato di conservazione in cui talvolta si trovano 
i resti scheletrici e/o i rispettivi corredi, sia per la loro 
provenienza sia per la mancanza di risorse, che può 
condizionare in modo sostanziale la lettura completa 
dei dati archeologici. Tuttavia, l’individuazione di 
tutte queste carenze da parte degli attuali ricercatori 
dimostra che il paradigma dell’archeotanatologia è 
stato accettato molto bene in tutti i campi di ricerca, 
ampliando così le prospettive esistenti e creando 
nuove correnti interpretative. Lo abbiamo visto, ad 
esempio, in tutti gli studi numismatici contenuti 
in questo volume, dove il famoso mito di Caronte, 
tradizionalmente associato all’uso delle monete nelle 
tombe greco-romane, tardoantiche e altomedievali, 
non viene più menzionato, a favore di altri significati 
molto più profondi, diversi e addirittura integranti, 
basati sul gran numero di variabili documentate 
nell’attuale documentazione archeologica.
Queste nuove modalità di approccio a certe proble-
matiche legate al mondo della morte sono dovute 
principalmente ai postulati del paradigma stesso, 
dove i ricercatori non analizzano più i manufatti 
rinvenuti nelle tombe classiche e medievali come 
semplici oggetti, interessati alle rispettive tipologie e 
orizzonti crono-culturali, ma intendono tali elementi 
materiali come il risultato di un complesso processo 
antecedente, dove intervengono numerosi significati 
che sfuggono alla documentazione archeologica.
Questi significati, così come la loro configurazione, 
evoluzione e materializzazione, possono essere rintrac-
ciati e identificati solo se il defunto stesso, e anche il 
suo ambiente, sono realmente al centro della ricerca, 
essendo il ricercatore solo un altro testimone del mo-
mento dell’addio del defunto. Solo questo permette 
di ricostruire questo pensiero nella concezione della 
morte, concretizzate nella cultura materiale dispo-
nibile, e in continua consonanza con l’applicazione 
di tecniche e metodi di altre scienze e discipline, per 
aiutarci a conoscere quali erano i riti e i gesti che si 
svolgevano con il defunto al momento dell’addio, e 
quale era la mise-en-scène che i parenti e gli amici met-
tevano in scena in quel preciso momento. Il legame 
con questa ritualità e/o con i gesti funerari è fonda-
mentale per comprendere chiaramente gran parte del 
pensiero delle società precedenti, poiché sappiamo 



241conclusioni

perfettamente che la morte, in quanto situazione 
inerente alla condizione umana, ha condizionato e 
guidato la generazione di molteplici concezioni e 
comportamenti che non lasciano una traccia completa 
nella documentazione archeologica; per cui ci saranno 
sempre piccole lacune che sfuggono ai ricercatori.
In sintesi, questo volume dimostra come, secondo il 
paradigma dell’archeotanatologia, sia possibile stabi-
lire un’evidente connessione tra gli oggetti rinvenuti 
in un contesto funerario e la mentalità degli indivi-
dui che li hanno utilizzati, consentendo persino di 
ricostruire la messinscena con cui questi oggetti sono 

stati depositati nel contesto funerario; fondamentale 
per comprendere i gesti e le pratiche ad essi legati 
che a priori passano inosservati agli archeologi e agli 
storici. È solo attraverso queste associazioni, con un 
precedente processo di compilazione documentaria, 
che si possono proporre nuove letture e interpreta-
zioni sui comportamenti verso la morte delle società 
precedenti, nonché l’individuazione di problemi 
non ancora del tutto affrontati o ancora da rivedere 
a fondo. Nuove sfide per un ampio campo di ricerca, 
dal futuro promettente, in continua trasformazione e 
sempre bisognoso di revisione.
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